
 

 

 
 
La parola d’ordine è investire. Non c’è formazione se non c’è investimento 

 
La drammatica situazione della scuola italiana impone oggi un’urgenza, indifferibile: uscire 
dai luoghi comuni del necessario pareggio di bilancio, dello stato sociale come macchina 
mangiasoldi, della crisi che ha eroso le risorse dei cittadini, per superare le disuguaglianze 
che queste logiche hanno innestato. 

Da chi ci governa viene sempre agito il costo della spesa pubblica, mai quello della 
corruzione e dell’evasione fiscale, peraltro certificati dalla Corte dei Conti. Nei costi della 
corruzione e dell’evasione fiscale si possono trovare quei 17 miliardi che la FLC CGIL 
ritiene necessari per ridare dignità all’Istruzione pubblica. Soltanto investendo si ha una 
‘buona scuola’. 

Non a caso il punto più grave delle 136 pagine della Buona Scuola di Renzi è il punto 12 
della parte riassuntiva che assegna ai privati, alle imprese e ai genitori il compito di 
sostenere la offerta formativa: lo Stato così allontana dai suoi compiti quello 
costituzionalmente precipuo, dare pari opportunità formative ai suoi cittadini perché 
abbiano pari opportunità nella vita, al di là del ceto sociale di appartenenza. 

La disuguaglianza sociale in quelle parole prende corpo come progetto della politica e 
quindi non è più intesa come un accidenti della crisi. Lo stato sociale non ha ragione di 
esistere in modo strutturale, ma come sovvenzione legata al pareggio di bilancio: il 
liberismo economico prodomo della privatizzazione del suo gioiello, la scuola pubblica. 

Nella Buona Scuola sia la scuola dell’infanzia che l’istruzione degli adulti non compaiono, 
perché lo stato non ha responsabilità su percorsi che possono essere sostituiti da altri 
soggetti, del privato sociale, come del volontariato sociale, in una forma  di 
assistenzialismo che non risponde all’idea della formazione continua da una parte e della 
lotta alla dispersione scolastica dall’altra. 

Non è quindi strano che mentre le statistiche mondiali dimostrano che la dispersione 
scolastica agisce di più sui soggetti che non hanno frequentato la scuola dell’infanzia, in 
Italia non ci sia un progetto di generalizzazione di tale livello di scuola, soprattutto al sud 
dove la dispersione è più alta e gli Enti locali non sono in grado, per la tagliola del patto di 
stabilità, di supportare lo stato in tale impegno. 

Non è quindi strano che, mentre la pur pessima legge 92 del 2012 parla per la prima volta 
di apprendimento permanente tra gli obblighi dello Stato, non si tuteli con una protezione 
adeguata il segmento dell’Istruzione degli Adulti pubblica, anzi se ne peggiori 
l’organizzazione, perché non ci devono essere oneri per lo stato, come recita il 
Regolamento che istituisce i CPIA. 



Entrambe queste due osservazioni devono fare i conti con la legge sul terzo settore che ci 
consegna una idea minoritaria dello stato sociale: un contratto a bassa tutela corrisponde 
tutto al più a un servizio che a una idea di formazione. Esternalizzare è l’input per molti 
comuni, anche virtuosi. 

In Italia la produzione pedagogico didattica è notevole e ci pone ai primi posti nel mondo 
per qualità dei programmi, tra cui spiccano gli Orientamenti del ‘91 per la scuola 
dell’Infanzia. Il comitato della LIP sta riattualizzando un progetto didattico che 
opportunamente rivisto deve essere alternativo alla Buona Scuola di Renzi. 

Di possibili scelte culturali capaci di rispondere ai contesti sociali attuali ce ne sono molte, 
servono i soldi per investire e questo deve essere l’obiettivo primario: non abbiamo tempi 
distesi per ragionare, l’uomo solo al comando sta asfaltando quanto di buono sta 
sopravvivendo nelle scuole di ogni segmento. Le sue idee liberal liberiste devono essere 
superate con una ferma opposizione alle disuguaglianze sociali. 
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